
# . : • 

Pag. 3 — €L'UNITA'» tcìibltll I GIÌGM.Ò Ifckil 

ri RICORDI lìl UN OPF.RMfì TORINFM. 

ALLA SCOPERTA 
DEI.U MOSTRA STORIA 

di L. LOMBARDO RADICE 
Dal novembre del 1927 al lu

glio del 1943, per sedici anni, la 
Bloria d'Italia appare esteriormen
te come la storia della dittatura 
fascista Quel che si vedeva, quel 
che appurio* in quegli anni era 
Bolo il fascismo: con le sue orgu-
tiiz/n/ioni, le sue leggi, le sue 
«carte» del lavoro e della scuola. 
la sua stampa, le sue guerre, gli 
« storici discorsi > del suo e duce » 
e dei suoi « gerarchi >. Eppure, 
quanto più passano gli anni, quel 
regime che credette di informare 
completamente di sé un così lun
go periodo di vita italiana appare 
sempre meno come Yunica realtà. 
ì unica storiti di quegli anni: ap
pare anzi — mi si consenta il pa
radosso — per certi suoi aspetti 
almeno, come un mondo in qual
che modo fantomatico, sovrappo
sto esteriormente alla vera storia 
d'Italia, che si svolgeva al di sot
to e contro di esso, segreta e sot
terranea. 

Appunto perchè sotterranea 
questa storia d'Italia deve essere 
ancora, in gran parte, ritrovata 
e quasi scoperta dal popolo ita
liano stesso che pure ne è stato 
il protagonista. Appunto perchè 
risultante di mille e mille azioni 
oscure, separate se non disperse, 
appunto perchè somma di infiniti 
processi < molecolari >, di grup
po se non individuali, questa sto
ria può oggi essere scritta an 
corn solo per capitoli e per 
«scorci >, come testimonianza, ri
cordo, appunto. Anche il docu
mento individuale può essere di 
grande valore storico: come nel 
caso, per esempio, del bellissimo 
< Diario di un borghese > di Ra
nuccio Bianchi-Bandinelli. 

Il secondo volume dei « Ricordi 
di un operaio torinese > (sotto la 
guida di Togliatti) di Mario Mon-
tognana (i), è però — inulgrado 
Il titolol — già qualcosa di più 
di una testimonianza individuale. 
O meglio: sono, sì, pagine della 
vita di un operaie torinese; ma 
la vita di questo operaio, militante 
e dirigente del Partito comunista 
nei sedici anni più duri della ti
rannide fascista (e già prima) fi
nisce con l'essere un aspetto tino 
scorcio della vita e della lotta po
litica antifascista, proletaria e na
zionale, dello stesso Parti»o comu
nista. 

Montagnana sa raccontare: in 
modo preciso, chiaro, appassionato. 
Sa raccontare l'eroica, oscura esi 
stenza dei compagni, degli antifa
scisti, degli operai esiliati, < boi
cottati da tutti i padroni, perse 
guitati da tutte le polizie, senza 
denaro, senza casa e senza lavoro >. 
(pag. 37). Sa raccontare la tenace 
e oscura attività clandestina »n 
Italia dei quadri e dei militanti co
munisti: mai fiaccata, mai inter
rotta, nei sedici anni della com
pleta illegalità, da nessuna per
secuzione per quanto ossessionan
te, da nessuna violenza per quanto 
crudele, da nessuna condanna per 
quanto mostruosa. Sa raccontarci 
con evidenza, con calore le glorie 
della Repubblica spagnola e dei ga 
ribaldini italiani; l'aiuto fraterno, 
la solidarietà costante dell'Unione 
Sovietica verso i combattenti anti
fascisti, e la vergognosa persecu
zione antifascista della crollante 
III Repubblica francese intrìsa di 
fascismo, nei e Lager > del Vernet. 

E sa farci vivere queste lotte 
nell'esempio, nell'immagine di sin
goli combattenti. Gagliazzo e 
Schiapparelli. Fraunin e Vidali, 
« Clara > e Anna Maria, e tanti e 
tanti altri nomi di lottatori e di 
martiri, di dirigenti e di militanti 
oscuri vivono in queste pagine: 
diventano volti, ognuno con la sua 
fisionomia, destinati a restare nel
la memoria. A molti di questi 
nomini e di queste donne « il fa
scismo ha rubato la vita: a tutti la 
giovinezza. Nella vita illegale, nel 
carcere, nelle isole di confino o 
nell'esilio, ognuno di noi ha trascor
so la sua gioventù, gran parte del
la sua vita, nella passività forzata 
e spaventosa della prigionia, o nel
lo scuro, lento lavoro sotterraneo 
tendente a corrodere, un poco ogni 
giorno, le basi di un regime che 
a molti, a quasi tutti, pareva in
crollabile, invincibile » «pag. 12S). 

Se i « ricordi > di Montagnana 

non fossero altro che queste rievo
cazioni, che questo racconto, a-
vrebbero già una grande impor
tanza. Ma c'è, ripetiamo, qualco
sa di più. Montagnana si chiede 
frequentemente (nnche se non si
stematicamente) come mai furono 
possibili tanti eroismi, tanti sacri
fici durante una cosi lunga e buia 
tirannide. Kd egli dà una risposta 
a questo interrogativo, o per In 
meno molti elementi per una ri
sposta. In primo luogo, osserva 
Montagnana, gli eroismi e i sacri
fici oscuri di tuntc migliaia di co 
munisti si comprendono rìcnrdan-
jo che « l'esistenza dell'Unione 

Sovietica, i suoi progressi e le sue 
vittorie, la solidarietà viva e attiva 
ilei suo popolo e dei suoj capi, 
hnnno rappresentato durante i lun
ghi, durissimi anni del terrore fa
scista uno dei fattori decisivi che 
hanno pernierò... ai comunisti ita
liani, di resistere coraggiosamente 
e tenacemente a tutte le prove... 
di non credere nello sconforto e 
nello scetticismo » (pag. 9). In se
condo luogo, avverte Montagnana. 
« se... migliaia di comunisti italia
ni hanno dato prova, durante più 
di venti anni, di uno spirito di re. 
sistenzn e di una combattività am
mirevole, ciò significa che tale 
qualità è sempre esistita... sin pu
re ad un grado meno elevato, nel
la classe operaia e nel popolo del 
nostro paese... Nella classe operaia 
il nostro partito e l'insieme dei 
suoi militanti, dei suoi dirigenti e 
dei suoi simpatizzanti hanno at
tinto le energie che hanno per
messo loro di mantenersi sul fron
te della lotta, pieni di combattivi
tà e attivissimi, durante più di' 
venti anni», (pngg. 80-81). 

In terzo luogo (e qui Montagna
na ci dice le cose più interessanti 
e, almeno per un pubblico largo. 
inedite) ciò è derivato da'li giu
stezza della linea politica del Par
tito comunista, dalla forza ideolo
gica e politica della sua dire/ione. 
Ogni debolezza, ogni abbandono, 
ogni tradimento persino, ha alle 
sue origini una errata valuta-zinne 
politica. La parola d'ordine lan
ciata dopo le leggi eccezionali del 
novembre "26 da tutti i gruppi an
tifascisti, ma non dai comunisti: 
< In Italia non c'è più niente da 
fare! > (pag. 22) derivava pnprio 
dal fatto che i dirigenti comunisti, 
e non gli altri, comprendevano la 
debolezza, la precarietà delle basi 
60ciali del fascismo, le contraddi 
rioni che fatalmente logoravano 
sin d'allora il suo potere, e agiva 
no di conseguenza. E così ancora, 
alla base della capitolazione di un 
gruppo di dirigenti (Tasca, Solo
ne, Ravazzoli ecc.) era, nel 1929-
1930, una prospettiva sbagliata: 
quella della spontaneità della lot
ta delle masse contro il fascismo, 
dell'attesa di « tempi migliori » ecc. 
(pag. 59): e il fatto che la capito
lazione, o il tradimento, di alcuni 
uomini non portasse Io sconfor
to e la disorganizzazione nelle fi
le del Partito derivò proprio dalla 
giusta prospettiva della sua dire
zione, energicamente applicata. 

In una indagine più sistematica 
(ma Montagnana non aveva la 
pretesa di darcela), andrebbe, a 
mio avviso, maggiormente sottoli
neata la forza derivante dalla no
stra ideologia, forza tutta razio
nale, e non, come ci dicono tanto 
spesso anche gli amici, mistica fe
de che muove le montagne per la 
sua fermezza. In fondo, i comuni
sti erano i soli a comprendere il 
fascismo e la sua necessaria para
bola. E questo era un elemento 
grandissimo di forza e di sicurez
za. politica e morale. 

Nelle pagine di Montagnana vi 
è la consapevolezza di contribuire 
a un'opera importante per tutta 
(a nazione. Scoprire la storia se
greta della resistenza del popolo 
italiano al fascismo, farla diveni
re memoria cosciente di tutta la 
nazione, — questo è autentico pa
triottismo. Questa dovrebb'ess^re 
la forza maggiore dell'Italia nel 
presentarsi oggi al mondo come 
nazione libera e civile. 

LUCIO LOMBARDO RADICE 

DOPO LA TRAGICA ( W U ' S I O N E DEU/IKCOOTRO CON LEE ©MA 

Enrico limola è morto 
ma non è andato "hnoch-onl,, 

Righello.. è lottavo pugile deceduto quest'unno sui ring USA 

« STEFANO. L'ULTIMO BISONTE » è il curicss0 titolo di un film 
ungherese, che narra l'avventurosa storia di u n a brigata di « pio
nieri ». I] film, diretto da Ferenc Hont, è interpretato solo da ragazzi 

La notizia della morte di Bertola 
in America era mercoledì sera ap
pena arrivata al giornale, che co
minciammo q ricevere telefonate 
di amici di « Riylwtio - , la cui 
commozione noi sentivamo attra
verso il tremito dello voce con cut 
ci domandavano « se proprio era 
vero», o attraverso la pnlpifante 
rievccazioiie che s-ponfoneamen e 
andavano facendo di questo o quel
l'episodio della vita de; campione 
scomparso. 

- Lo CO;IOSI'*M>O bene — ci disse 
piangendo uno di essi — e ho v o 
luto teJe/onart't pjer dirvi che En
rico era quasi uno dei vostri... Non 
riesco a capire come mai sia crol
lato cosi, -non possa pensar* clic 
non è più.' ~. Riandammo col pen
siero alla sera del 7 settembre del 
1947, ricordammo la figura del ra
gazzone toscano, sorridente per la 
vittoria riportata su Afartin, del 
uiovane venticinquenne osannato 
da un pubblico romano che gli vo
lervi molto bene. 

Bertola non aveva deludo le 
aspettative, anche se il suo estro 
di combattente s'era spesso r ivela

to un dato negativo per lui che, 
medio massimo d'oric-iiie, avevo 
una certa preventiva inferiorità di 
fronte ad avversari potenti e scieu-
tifici nello stesso tempo. Ma il suo 
grande coraggio, il suo orgoglio, il 
modo pmitiofioso di battersi sen
za risparmio, die lo portavano tal
volta a considerare l'avversario 
cerne un nemico da demolire, sup
plivano alle deficienze d'imposta-
jiotie del silo metodo di prepara-
zionc. Bertola non aveva la rifles
sività dell'attesa, non sapeva dedi
carsi per un periodo assai lungo 
agli al lenamenti , poiché in lui pre
valeva la fiducia nelle tue pos«fci-
lità — notevoli — di com'intlen'e 
Dovpi'a essere int imamente con
vinto che ti successo avrebbe po
tuto sempre ottenerlo lì, tal ring, 
e per questa sua conr»nrionc non 
si è mai risparmiato sul quadra'o. 
In ogni occasione ha sempre dato 
il massimo di se stesso, per ot'e-
itere il mass imo risultato, la vit
toria di cui un peso massimo va 
più orgoglioso: il fuori combuttt-
menfo. 

Quanti incontri non ha vinto per 

COM'È' CROLLATO UN MITO MILITARISTA U.S.A. 

La prima esplosione atomica 
esaltò i "militari,, anglo-americani 

L'annuncio arrivò a Potsdam - La tesi del "fattore di equilibrio,, - Le 
docce fredde di Stirnson e l'euforia di Churchill, "il bisonte della reazione^ 

che nelle sue Memorie ricorda come 
t dirigenti statunitensi fossero al
lora preoccupati p;r la superiorità 
politica e di prestigio con cui la 
URSS si presentava a Potsdam. Il 
movimento operaio internazionale 
alla fine della guerra, mentre si 
assisteva al disfacimento delle vec
chie classi dirigenti incapaci dì 
esprìmere forze dirigenti nazionali, 
aveva spostato indubbiamente a suo 
favore il rapporto delle forze nel 
mondo. • 

L'esplosione di Alamogorio 
In quale maniera la delegazione 

americana ricevette la notìzia a 
Potsdam dell'esplosione di Alamo-
gordo e come reagì ad essa? Rac
conta Stirnson: « Naturalmente la 
notizia della bomba atomica venne 
accolta dai dirigenti anglo-america
ni a Potsdam con una grande sod
disfazione non dissimulata. Apparve 
a prima vista che questa notizia dava 
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"4|iiotidiano99 uno e fine 

A Potsdam, nelle vicinanze di 
Berlino, ebbe luogo tra il 17 luglio 
e il 2 agosto la conferenza fra i 
tre grandi, Stalin, Truman e Chur
chill (Attlee subentrò a Churchill 
il 28 luglio in seguito ai risultati 
delle elezioni in Gran Bretagna) 
dalla quale uscì la decisione di 
istituire un Consiglio dei ministri 
degli affari esteri rappresentanti le 
cinque grandi potenze (URSS, Stati 
Uniti, Gran Bretagna, Francia e 
Cina) e nel corso delta quale ven
nero delineati i principi per la so
luzione del problema tedesco. D u 
rante la conferenza dì Potsdam, 
come abbiamo già rilevato in un 
precedente articolo (1), la delega
zione americana venne informata 
dello scoppio sperimentale della 
prima bomba atomica ad Alamo-
Rordo nel deserto del N u o v o Messi
co. Dell'avvenimento Truman ven
ne informato dal Ministro della 
guerra americano Henry Stirnson 

1) MARIO MONTAGNANA: Ricordi dì 
un operaio toriirse. Il /Sotto 1* guida 
dt Togliatti) Ed. Riftaicita. L. 550. 

fall' ingluria^Tfersuoso Con* 
^questo di maecharata ZaJMui 
ìtmprooità molate e UUefkt-
tiute. 

Ciò detto ateognm aafftvn. 
gere che t cattolici Bottoni 
non tono disposti a tollero-
re ottre le ingiuriate eter* 
c'fiz cui retoriche d' ehi 
eredt che la libertà &'• ttavh 
pa eutvatga ««a licenza 
calunnioso. II. Convegno di 
Bologna nò portato citerò: 
non si può ammettere che 
ti offenda impunemente, ne 
OH istituti e nette persone 
piti. sacrosante la lede djegHi 

Prima edizione 

Tanno biko9n~ò aj riposta"* 
che por bino ori vna tota 
conclusione, il $ gnor Fevg 
rora dice II contrarlo di 
quei che pensa per oonJadf-
tà poleiuca e $1 spinge fino 
all' ingiuria persuaso c>» 
fuetto di mascherare la w 
improbità morale e tntelUt 
luate. *, 

Od delta bisogno aggktnge-
U che non sono .ammissibili 

1 te ingiuriose esercitazioni' re
toriche di chf i onfondo lo It-
òcrtà di sittiapn-eouln Uten
za dt -'Pendere. Che è neg'j 
stona della.libertà'altrui. 

Seconda edizione 
A proposito di un nostro articolo sulle manie reclamistiche di taluni 
eminenti personaggi della S. Sede , « Il Quotidiano » (organo dell"A. C.) 
era Inte.-venuto con aria truculenta e* minatoria esigendo il rispetto, 
nientedimeno, delle decisioni del « Convegno di Bologna ». Per chi 
non lo sapesse, Questo Convegno i stato una specie di Piazza San 
Sepolcro dell'A. C. italiana, in cut i nuovi sansepolcristi hanno chie
sto né r»ù né meno che il bavaglio per la stampa d'opposizione. 
All'ultimo istante una mano diplomatica ha corretto ti tono e le 
minacce del « Quotidiano » il quale così, nella seconda edizione, è 
passato dal lo st i le dichiaratamente sansepolcrista e incendiario ad 
uno stile semplicemente sansepolcrista. Sema esigere ancora il rogo 
per i giornalisti dell'opposizione ed il rispetto del • Convegno di 
Bologna» sunnominato da parte del lo Stato. E" già un bej passo 
avanti che qualcuno, in quel del Vaticano, sia ancora capace di 
accorgersi che le decisioni di un qualsiasi convegno di boys-scouts 
non hanno ancora forza di legge nella Repubblica Italiana. Comun
que l'episodio * indicativo per capire quale mostruoso fanattsmo, 
appena trattenuto, boli" nel le pentola dei massimi organi della 

Arione Cattolica italiana 

alla diplomazia democratica il fat
tore di equilibrio di cui essa aveva 
grande bisogno ». Questo fattore di 
equilibrio costituito dalla bomba 
atomica avrebbe dovuto servire nel
le mani dei dirigenti statunitensi 
per controbilanciare l'influenza e 
la supremazia politica dell'Unione 
Sovietica. Stirnson ben si rendeva 
conto come un tale gioco, come lo 
uso della bomba atomica in qua
lità di fattore di equilibrio « non 
potesse essere che passeggero e li
mitato » 

Stirnson indirizzò, durante la sua 
permanenza a Potsdam, un me
morandum a Truman sulla que
stione dell'atomica, in cui egli, che 
era stato un rooseveltiano, ha un 
atteggiamento incerto e tentennan
te. « Diventa evidente, egli scrisse, 
che non si potranno stabilire delle 
relazioni internazionali permanen
ti e che assicurano la sicurezza tra 
due sistemi nazionali cosi fonda
mentalmente diversi. Anche con 
uno sforzo massimo noi non pos
siamo arrivarci a comprendere gli 
uni con gli altri >. Dinanzi alla 
tentazione dell'atomica anche Stirn
son si domanda se sarebbe « pra
tico sperare che il " segreto " ato
mico cosi fragile ed effimero, possa 
essere messo a profitto per ottenere 
dai leaders russi delle concessioni 
relative alla forma dello Stato col
tivata da loro ». 

/ / Z memorandum Stirnson 
Finalmente I ' n settembre 194$, 

dopo la fine della Conferenza di 
Potsdam, Stirnson indirizzo un al
tro memorandum a Truman in cui 
gli propose di intavolare trattative 
con l'Unione Sovietica per raggiun
gere un accordo sul controllo ato
mico. Egli accompagnò il memo
randum con una lettera in cui tra 
l'altro affermava: « Sono stato con
dotto a concludere che sarebbe 
impossibile Jtilizzare il nostro pos
sesso della bomba atomica come 
mezzo direno a ottenere cambia
menti (nella politica sovietica, 
n.d.r.). H o la convinzione che ogni 
domanda da parte nostra che mi
rasse ad ottenere dei cambiamenti 
interni nella Russia, come condi
zione per la partecipazione al se
greto della bomba atomica, non 
farebbe che provocare indignazione 
e renderebbe ancora dì più alea
toria la realizzazione dei nostri 
progetti ». Il ministro della guerra 
americano «criveva queste pa
role sotto l'influenza dei colloqui I 

da luì avuti con Harriman, allora 
ambasciatore degli U S A a Mosca. 
Harriman lo avrebbe convinto del
la illusorietà della sua primitiva 
tesi di potere ottenere dei « cam
biamenti nella politica sovietica » 
adoperando come arma di ricatto 
l'atomica. Un altro elemento che 
sembra abbia influito sull'atteg
giamento di Stirnson, sono stati i 
dibattiti che si erano svolti al Se
nato americano e che avevano por
tato ad approvare una legge sul 
controllo atomico nota come legge 
di McMahon. I dibattiti avevano 
rivelato l'assurdità e la pericolosità 
del mantenimento di un tale se
greto da parte degli Stati Uniti . 

La politica del segreto atomico 
difatti non avrebbe avuto altro ri
sultato che di approdare ad una 
atmosfera di isteria bellicista che 
poneva in primo piano come sua 
necessità, l'obiettivo di raggiunge
re una egemonia mondiale degli 
Stati Uniti condizione questa per 
poter realizzare un controllo ame
ricano dell'energia atomica, per po
ter impedire che il segreto una 
volta scoperto anche dagli altri ve
nisse a minacciare uno sconvolgi
mento dell'attuale struttura capita
listica americana. Yalta aveva dato 
certe garanzie agli Stati Uniti, la 
garanzia dì uno sviluppo pacifico 
ed organico degli interessi più sani 
del capitalismo americano. Una ta
le garanzia evidentemente impor
tava da parte americana la rinuncia 
a una egemonia imperialistica del 
mondo, ciò che male sopportavano 
i gruppi dei militari. 

E* sintomatico e rilevatore il 
fatto che dal momento della in
venzione dell' atomica Churchill 
divenne il migliore alleato di quei 
gruppi, il loro consigliere: quel 
Churchill a] quale Roosevelt era 
riuscito ad imporre ed a fare ac
cettare gli accordi di Yalta. Il 
« bisonte della reazione », come ar
gutamente e stato definito dalla 
Pravda il capo dei conservatori 
inglesi, e stato il primo a vedere 
chiaro nella faccenda dell'atomica, 
è stato il primo, anche quando il 
governo laburista tentennava, a in
vitare i dirigenti britannici e sta
tunitensi a mantenere il segreto 
atomico e ad adoperare questo co 
me « fattore di equilibrio » nei 
rapporti con l'Unione Sovietica. 

G. D. R. 

K. O. Bertola? Pugili come Moz
zali e Lazzari, come Stani e Bell, 
cerne Robert* e Ott, ebbero dal 
pugno di Enrico l'umiliazione" del 
tappeto. E forse era «tata proprio 
questa suo ricerca del clamoroso 
che lo avelia portato alla delusione 
del giugno 1918, tu cui anch'cgli, 
dal pugile negro Foxtcorth aveva 
dovuto incassare la scon/ìtta p u m a 
del limite, sconfitta che in un pri
mo tempo era sembrata una bat
tuta d'arresto nella sua crescente 
popolarità negli Siuti Uniti. 

L'incontro di Buffalo 
Esaminiamo 1 incontro con Lee 

Orna, che gli è stato fatale. Le due 
tragiche r ipreie /inali vedono sui 
quadrato due pugili; uno dt essi è 
Urneiato, sa di aver già vinto ai 
punti e tenta il col}M a sensazione, 
il K. O. L'altro e stordito, comin
cia a sentire nella propria testa un 
dolore acuto, che lo ostacola nei 
movimenti e nei riflessi, via non 
cede. Orna si scatena; di fronte a 
Bertola che tien duro non pone 
limiti alla propria aggreisiuitu, e 
i colpi alla testa si confondono con 
ì colpi al viso e al corpo. Dal pub
blico salgono le grida d'incitamen
to per Orna, e quelle grida le sente 
un Bertola stordito, battuto, soffe
rente, ina ancora conscia, ancora 
animato dalla volontà di non cede
re, ancora spavaldo e orgoglioso, 

Per ogni urlo d'tncitamento a 
Ovia, Bertola sente crescere in si 
l'imperativo di resistere. E resiste 
sino all'ultimo, trova anche la for
za di stringere la mano all 'avver
sario, di scendere lentamente dal 
ring, e di raggiungere senza aiuto 
gli spogliatoi. Poi, tmprouviso, lo 
stato comatoso. « Righetto » crolla, 
ma l'ultimo ricordo che si porterà 
appresto sarà quel lento e tran
quillo passeggiare con il quale è 
rientrato negli spvgliatoi, battuto 
ma non piegato. 

Un pugile che muore sul r ing è 
un avvenimento che commuove 
sempre atiche chi aborrisce il pu
gilato perché lo considera uno 
« sport bestiale ». 

L a « b o x e » in A m e r i c a 
E cosa possono dire g'» sporti

vi, gli appassionati della - b o x e , , 
a chi fa notar loro che Bertola è 
l'ottavo pugile morto nel 1949 in 
America? Debbono ammettere che 
si tratta davvero d'uno «spor t be
stiale » o non, piuttosto, debbono 
ricordare ancora una volta ciò che 
è il pugilato in America? Camor
ra, cioè, * intrigo dt managers 
senza scrupoli e speculazione di 
imr+esari che considerano gli atle
ti come carne da buttare sui rings, 
ni so lo scopo di incassare di ptù. 
Pugili - comperati * con l'obbligo 
contrattuale dt /ar«i anche battere, 
se ciò fa gioco agli interessi d'un 
organizzatore, pugili negri che i 
reazionari tipo Dempsey vorrebbe
ro veder continuamente crollare 
sotto i colpi d'un bianco p e r di
mostrare eh* il razzismo ha la sua 
ragione d'esistere; pugil i scovati 
fra le file dei reàtici e buttati allo 
sbaraglio sul quadrato; e ancora 
giudici di gara venduti, risultati 
truccati, corruzione, ricatti. Senza 
contare Ui necessità che il pugile, 
stretto fri le morse del più corrot
to pTo/etsiontsmo, ha di dare sem
pre il massimo dt sé stesso, sia 
quando deve trasformare la vitto
ria in trionfo, sia quando deve im
pedire che la sconfitta divenga di
sfatta 

Bertola, il semplice e giocondo 
ragazzone toscano — il giovanotto
ne che la sua natura di umile e 
diverse esigenze della vita avreb
bero potuto portare a divenire un 
semplice marmista delta sua Car
rara — non poteva resistere nello 
ambiente della b o x e d'America, 
dove spesso gli interessi degli av
venturieri prevalgono sulle aspira
zioni degli avventurosi. 

RENATO MORDENTI 

Le prime 
a Roma 

IL 12 OTTOBRE A ROMA 

Congresso Nazionale 
di S tor ia de l R i s o r g i m e n t o 

Il 12 ottobre sera Inaugurato a 
Roma 11 XXVIII Congresso Nazlona 
le dell'Istituto per 1» Storia del Ri
sorgimento. Ai lavori, che avranno 
per tema 1* rievocazione del 1849 
parteciperanno numerosi storici Ita
liani e stranieri Fra ?U italiani han
no già annunciato 11 loro Intervento 
i professori Ghlsalbertl. Demarco. 
Jemolo. Pieri. De Carlo. Spellanzon. 
Matur- Fra gli stranieri sono attesi 
Bourgln. Pouth&v Boyer • Vida! 

In questa occasione » cura cel-
l'Istltuto uscir» il III voi. cell'epl-
stolario cU Nino Blxlo e dei « Rap
porti delle cose di Roma» (1848-49) 
del diplomatico olandese de Lfede-

(1) Vedi VVnità del 4 ottobre u-a kerfce. 

Quel piccolo campo... 
ili 1». I>e Filippo 
Proprio verso la'fine del tetro atto 

la commedia stava pericolando; tut
ti 1! suo succo era 11 \\ per svapo
rare Insieme alla coerenza, fino al
lora ricca e pastosa, se pure farse
sca, del protagonista Rocco Barbati. 
Per due atti avevamo assistito alla 
polemica popolaresca e paradossale 
di questo piccolo proprietario con
tro la rtuperstl/losa neghlnagglne di 
un umiliente femminile pettegolo e 
democristiano, contro l'avidità d'un 
convento In una sordida disputa per 
un pezzo di terra lusclaVo In ere
dità dal padre del Darbatl a quel 
frati cappuccini. K lo cose si com
plicavano allorché veniva rinvenuto 
un tesoro di duemila marenghi di 
oro. sotterrato in quel pe770 di ter
ra. In quel piccolo campo. 

Tutte le astuzie. 1 cavilli du cer
vello fino del contadino scettico e 
radicale non facevano che riso)verbi 
a favore del convento, in una comi
ca esaltazione di quella potenza 
soffocante e Ineluttabile. Anzi, quan
do. usufruendo del propri diritti te
stamentari, Rocco JParhatl fu mo
dificare ancora ifmf*volU 1 confini 
di quel piccolo campo, assegnando 
al frati la parto più brulla e Im
produttiva del proprio terreno, in 
un cocciuto dispetto, ecco che si 
viene u sapere corno un'altra parto 
del tesoro è Btata nascosta proprio 
là dall'ex-solclato Caputo, «campa
to dalla guerra e dalla prigionia te
desca, che torna con prove Inop
pugnabili e vuole fare di tutto quel
l'oro altro dono al convento. 

E' a questo punto che Rocco 
Barbati, fuori di se, scaglia il ri
tratto del Santo Patrono contro 11 
Caputo che spaventato se lo pren
de e se lo porta via scappando. 

Ma alla fine del terzo atto, tutta 
la fresca Ilarità di questa velicis
sima farsa, tut to 11 suo guizzante 
giuoco. 11 suo movimento uerpen-
tlno sembrava do\er esser sacrificato 
al gusto imperante del conformismo 
governativo. 

E infatti 1 frati, ormai In posses
so del ricco tesoro, lasciavano tut to 
intero 11 campo a Rocco Barbati: e 
per giunta con la processiono del 
Santo Patrono era venuta pure la 
pioggia per 11 grano minacciato dal
la siccità E Rocco ormai piegato. 
Botto la pressione della sorella (che 
custode di una comune eredità pa
terna In denaro onorevolmente e 
per e l i BUO c e n e » io ricatta), sta 
per e convertirsi » alla predica d'un 
frate e per sposar© una pinzochera 
zitella. Anche per lui 11 Santo Pa
trono ha operato la grazia. Ma do
v'è andato a finire 11 quadro del 
Patrono? Non c'è remissione: il qua
dro portato casualmente via dal-
l'ex-soldato Caputo, era stato scelto 
dalla sorella a nascondiglio del de
naro paterno. 

Con questa battuta finale che 
chiude con uno schianto comico la 
commedia, tutta la polemica di 
Rocco si riapre, e si salva la sana e 
coraggiosa ispirazione di questo la
voro di Pepplno De Filippo, che 11 
Quirino affollatissimo ha visto ieri 
sera per la prima volta a Roma. 

Più che per le sue note virtù di 
attore, ieri sera oltremodo da per
sonaggio persuasivo e convinto, è 
giusto lodare Pepplno De Filippo 
per questa commedia, spassoso di
vertimento audace e disinvolto, pri
mo buon segno nella Macca ripresa 
teatrale della stagione. 

Non al tratta evidentemente d'un 
lavoro eccezionale, e la costruzione 
comica scopre troppo ingenuamen
te e abusivamente il suo trucco a 
sorpresa: ma c'è per lo meno l'aria 
d'un paese italiano In questo Pic
colo Campo, cosa assai notevole nel 
piccolo mondo moderno del nostro 
teatro. 

Moltissimi sono stati gli applausi 
e da stasera le repliche. M. 8 . 

L'uomo meraviglia 
I fantasmi • gli sdoppiamenti di 

persona godono in genere di una buo
na fortuna sugli schermi: hanno 11 
vantaggio, come al dice, di e far ci
nematografo ». cioè si avvalgono fa
cilmente di tutte le truccberie tec
niche per tener desta l'attenzione del
lo spettatore, e Inoltre possono esse
re impiegati per gli usi più avariati, 
dal Hlm giallo a quello psicoanalitt-
co a quello comico. Stavolta se ne 
serve Danny Kaye con la zazzeretta 
color senape e gli occhi celesti sem
pre Imbambolati, per una storia che 
si regge tutto sul la sua mimica e 
sul suol € numeri » di varietà: u n 
fantasista di locale notturno viene 
ucciso da una banda di gangster e 
la sua personalità penetra a tratti 
in quella del fratello gemello, tlmi-

,'do topo di biblioteca. Conclusione: 
equivoci a non finire e danze e can
ti a profusione, dì u n livello anche 
al di sotto del normale. Danny Kaye 
non è attore tale da essere capace 
di Interpretare due personaggi diver
si: re»ta sempre se stesso e riesce a 
divertire sinceramente soltanto quan
do si abbandona alla sfrenatezza ca-
ric&turale che contraddistingue la 
*ua comicità. E un palo di scene dt 
questo tipo si possono trovare an
che nell'Uomo meraviglia ». 

ed. 

Per assetata Mancanza «I spazia 
slamo costretti a rinviare la recen
sione del flint messicano « Macie-
vìa ». 

12 Appendice dr/fUIV/TA 

GRANDE ROMANZO 

di MICHELE ZEVACO 

i 
Cap. VI 

L'IDILLIO DOPO L'ORGIA 
Erano circa le tre del mattino 

quando Ragastens rientrò all'al
bergo del Bel Giano. 

Stanco della nottata d'amore, si 
gettò sul letto e si addormentò 
d'un sonno di piombo. Alle otto fu 
svegliato dall'oste che voleva es
sere pagato anticipatamente, se
condo la regola del suo locale. Il 
cavaliere si tastò le tasche: nien
te, era povero come Giobbe. Get
tò, sospirando, un'occhiata sul suo 
diamante e pregò l'oste d'andare 
a chiamare un gioielliere. — Il 
Ghetto è a due passi, signore, 
disse l'oste sorridendo — fra cin
que minuti vi condurrò un mio 
amico gtoiellier* —% Poco dopo 

Ragastens pagava l'oste. Stava per 
uscire, quando un uomo chiese di 
lui. Era un vecchio magro, di 
noccolato ed entrò spianandosi in 
una serie di inchini. L'oste l'ave
va introdotto con uno strano ri
spetto 

— Il signor Giacomo — fece il 
vecchio — per servirvi.- — 

— Ebbene signor Giacomo, a 
che debbo il piacere? — 

— Sono semplicemente incari
cato dl.„ 

Ma non Ani la frase, trasse di 
•otto 11 mantello un sacchetto ri
pieno e lo pose sulla tavola. — Vi 
sono cento pistole — continuò, 
moltiplicando gli inchini — Se vo
lete darvi la perù» di contare-. 

— Come! — esclamò Ragastens 
— Sono per me?! — 1 

— Voi siete bene il signor ca
valiere di Ragastens! — 
- — In carne ed ossa — rispose — 
benché nel dubbio se stia sognan
do da questa notte. — 

— Bene, le cento pistole sono 
per voi — 

— Ma chi le manda? Non capi
sco. — 

— Contate, contate, signor mio — 
Ragastens disfece il sacchetto 

sul tavolo. Quando rialzò gli oc* 
chi il vecchio se ne era andato. 

— Andato via — monsignore — 
disse l'albergatore chinato in un 
profondo inchino. 

Ragastens prese l'oste per le 
orecchie e lo tirò a se. 

— Tu sai — disse — parla! 
L'oste balbettò untuose parole. 

— Parla — ripetè Ragastens de
ciso. 

— Monsignore... Ìo„. adesso so 
ciò che non sapevo poco fa„. so 
che alloggio sotto il mìo tetto un 
alleato.- un amico.- un parente, 
forse, del più illustre e potente 
signore di Roma. Io so che il si
gnor Giacomo, venuto qui„ 

— Il signor Giacomo? — Sbri
gati! — 

— E' l'uomo di confidenza della 
signora Lucrezia Borgia, l'inten
dente del Palazzo Ridente. — 

Ragastens restò un momento a 
pensare. Poi andò alla scuderia. 
sellò Capitan, montò a cavallo ed 
infilò la via di porta Fiorentina. 

Quale miraggio l'attraeva su 

quella strada? Galoppava a tutta 
forza. Un'ansia profonda, una spe
ranza dolce, buona, teneva avvin
to il suo animo. Questa speranza 
aveva lo stesso nome scritto sugli 

alberi- sulle foglie. Si chiamava 
Primavera. 

Ragastens strinse con le ginoc
chia i fianchi di Capitan, come se 
avesse pensato di salvarla, accele-

Ragastens prese l'oste per le or «. 
i ì saa — parla! — L'eata balbet t i 

cv-iiie e lo tire a s e : — T a sa i — 
—tasss a*(«Ia_ 

rando ancora. Il bravo animale 
fece l'ultimo sforzo. Così, poco do 
pò il cavaliere arrivò sul posto 
dove aveva incontrata Primavera 
inseguita dal monaco Garconio. 
Nel punto esatto dove aveva vi
sto svoltare la fanciulla, comin
ciava un bosco di olivi. Il bosco. 
rado in principio, si faceva sem
pre più fitto. Scese e camminando 
a piedi, arrivò alle rive dì un ru
scello. Il luogo era delizioso, co
perto di salici e di pioppi. 

Il ruscello scorreva limpido tra 
i caprifogli odorosi. E c'era un si
lenzio immenso. Ragastens posò Io 
sguardo sulla riva opposta. Tra i 
caprifogli a poco a poco un fru
scio si faceva sempre più distinto. 
Il cavaliere guardò bene. Si, non) Ragastens 
si illudeva. Tra i caprifogli, era 
spuntata proprio la donna che 
aspettava: Primavera. Essa era 
veramente l'incarnazione radiosa 
del nome che portava. 
— Che cosa fate dunque in que
sti luoghi solitari? — chiese Pri
mavera. 

— Vi cercavo*, e voi. signora? 
— Vi aspettavo — ella rispose. 

Ragastens si senti commosso. 
— Vi aspettavo, cavaliere — 

continuò con voce dolce Prima' 
vera — perchè ho riconosciuto in 
voi, al nostro incontro, uno di 
quegli uomini che non temono di 
mettersi al servizio degli oppres
si e di battersi contro gli oppres
sori. Vi aspettavo perchè qualco

sa mi diceva che posso intera 
mente fidarmi di voi. Ho torto? — 

— No! — esclamò Ragastens 
— non spero altra ricompensa da 
voi. signora, che questa: votarmi 
alla vostra difesa... — 

— Infatti, cavaliere, ho bisogno 
d'essere difesa -

— Lo so. signora.. 
— Lo sapete? 
— Per questo soprattutto vi cer

cavo. 
— E che avete saputo? 
— Dapprima il vostro nome. So 

che vi chiamate Beatrice e che 
siete la figlia del conte d'Alma... 
— La fanciulla ebbe un gesto di 
diffidenza. 

— Oh. rassicuratevi, esclamò 
rassicuratevi. Questo 

nome non uscirà mai dalla mìa 
bocca, se avete interesse di na-
scontierlo e me lo ordinate. 

— Perdonatemi, signore — disse 
la fanciulla con voce commossa 
— Non ho potuto difendermi in 
altro modo dai miei molti nemici 
che tenendo segreto il mio vero 
nome.„ Per questo sono spaven
tata che qualcuno l'abbia già ap-
oreso. ma non voi. voi siete cosi 
leale e gentiluomo... 

— Solo un caso mi ha fatto co
noscere questo segreto e questo 
raso, lo confesso, fu assai spaven
tevole.. 

— Che volete dire? 
Ragastens raccontò allora la 

terribile scena alla quale aveva! 

assistito e ripetè le tragiche pa
role del ferito del Tevere. Man 
mano che egli parlava il viso del
la fanciulla si faceva pallido. Poi 
d'un tratto. I suoi occhi si vela
rono di lacrime. 

— Sono perduta! — mormoro. 
Ragastens avrebbe voluto tra

smetterle il suo coraggio assieme 
alla sua più decisa volontà di pro
teggerla. Ma non sapeva come 
esprimerle tutto quello che sen
tiva. — Vi giuro — disse — che ! 
giorni del miserabile che vi fa 
oiangere sono contati, se voi vor
rete dirmi il suo nome. — 

— Saprete tutto — rispose Pri
mavera — ma non oggi, non qui. 
Venite venerdì all'una di notte in 
Via Appia. Alla ventitreesima 
tomba, rispondete « Amor » a co
lui che vi si avvicinerà e vi dirà 
« Roma ». Allora saprete quali ter
ribili nemici sono I miei, quali pe
ricoli io corro e quali anche colo
ro che mi avvicinano. 

Ragastens non la fece finire. 
— Si. — disse — state più che si
cura — ve lo giuro! — 

Ma non aveva finito di dire 
quelle parole che la fanciulla si 
era allontanata dietro i caprifogli. 
Poi egli senti II galoppo del caval
lo che ella aveva montato. L'ascol
tò per un pezzo e quando non lo 
udì più, montò in sella e ripresa 
il cammino verso Roma.„ 

(Conttavs* 


